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Incontro con la stampa sulle proposte del Gruppo 183 per l’applicazione della Direttiva europea sulle acque

I cittadini italiani che vivono in una zona dove non viene effettuata la depurazione delle acque possono ora ricorrere al giudice di pace per richiedere agli enti deputati il rimborso della quota relativa al servizio di depurazione.

Questo grazie ad una sentenza della Corte Costituzionale (n. 335 del 10 ottobre 2008) che dichiara l’incostituzionalità delle norme di legge che prevedevano l’obbligo per gli utenti di pagare il canone di depurazione delle acque anche in assenza del servizio. In seguito alla sentenza il canone di depurazione dovrà essere pagato solo come corrispettivo di una effettiva esistenza del servizio. Si presume, quindi, che questa sentenza possa avere un effetto rilevante per un territorio che, secondo un recente studio dell’ISTAT, vede meno di due terzi della popolazione italiana effettivamente servita da impianti di depurazione.

E’ quanto emerge dal documento che il Gruppo 183 – una Onlus nata per promuovere proposte di politiche di sviluppo sostenibile in materia di difesa del suolo e di risanamento delle acque – presenterà alla stampa giovedì 6 novembre 2008 alle ore 12 a Roma presso la sede della CGIL, sala ‘Simone Weil’ (Corso Italia, 25). 

Il documento contiene, quale tema centrale, una proposta per l’applicazione della Direttiva europea sulle acque. La direttiva che riorganizza il sistema di governo dei bacini idrografici, quali acque superficiali, fiumi e laghi, ha come scopo il miglioramento della qualità delle acque europee.

L’Italia rischia di dover pagare svariati milioni di euro (l’entità dell’importo sarà eventualmente stabilita dalla Corte Europea sulla base della durata della violazione, della gravità e della capacità economica del paese) per la non applicazione della Direttiva.

Per sbloccare questa insostenibile situazione di stallo e di incertezza nella tutela e regolazione delle acque, il Gruppo 183 propone di:

1) attivare compiutamente la cooperazione Stato-Regioni – con la partecipazione delle Autorità di bacino esistenti– riguardo alla formazione e alla approvazione di tutti gli atti emanati nella attuale fase transitoria, fino alla indispensabile revisione del D.Lgs 152/2006: per mettersi nelle condizioni di rispettare la scadenza del dicembre 2009 per la pubblicazione dei Piani di gestione di Distretto (fissata dalla Direttiva comunitaria 2000/60 in materia di acque) ed evitare la sanzione dell’Unione europea (per l’Italia si andrebbe da 22.000 a 700.000 euro al giorno, a seconda della gravità dell’infrazione). Le distorsioni, i ritardi e le inadempienze ripetute, a partire dalla delimitazione dei Distretti (da individuare entro il 2003, ma avvenuta nel 2006 e rimasta finora sulla carta), rendono assai difficile la formazione di Piani di gestione corretti ed efficaci; 

2) attivare le procedure per il pieno recepimento della Direttiva sulla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e da deterioramento (2006/118) e della Direttiva relativa alla  valutazione e gestione dei rischi di alluvioni (2007/60);
3) approvare un rapido provvedimento per delimitare e avviare i Distretti idrografici dove è già possibile l’intesa tra Stato centrale e Regioni (ad esempio nel caso delle Autorità di bacino nazionali): stralcio di anticipazione del disegno di legge di revisione del D.Lgs 152/2006, che propone oggi una delimitazione arbitraria e senza fondamento nei bacini a sud di quello padano e nel Mezzogiorno continentale; 

4) coordinare le Autorità di bacino esistenti del Mezzogiorno, con le Regioni e le attuali Autorità di bacino, fino alla confluenza nei Distretti, per utilizzare i cofinanziamenti comunitari e nazionali, previsti dal Quadro Strategico nazionale 2007-2013, sulla base di programmi integrati, modalità trasparenti e criteri di premialità e penalizzazione delle inadempienze; 

5) tenere conto delle diverse condizioni dei bacini e valorizzare le esperienze positive accumulate, nel riconoscimento a tutti i Distretti in formazione del medesimo livello istituzionale, assicurandone l’unità di indirizzo in tutto il territorio nazionale; 

6) fare del governo partecipato del Distretto la sede del rilancio della tutela e della regolazione pubblica di un bene vitale comune come l’acqua: leva discriminante della qualità delle politiche territoriali ed economiche e non viceversa; 

7) verificare con urgenza la situazione aperta dalla recentissima sentenza della Corte costituzionale (n. 335 dell’8 ottobre scorso), che dichiara l’incostituzionalità dell’obbligo di pagamento delle quote di tariffa del servizio di depurazione, anche nel caso che manchino gli impianti di depurazione (obbligo già previsto dalla legge 36/94, cd Galli, e ripreso dal D.Lgs 152/2006). Le conseguenze sono rilevanti su diversi Piani d’ambito, su convenzioni tipo da riscrivere, nonché sui modi di acquisizione dei capitali di investimento necessari al Servizio idrico integrato, elemento costitutivo del Piano di gestione.
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